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Processo Fatu^y secondaatto: 
depone una cugina di Alberto 

Anni ili liti 

poi d'improvviso 

Nell'udienza tratteggiate le personalità dei genitori 
del ragazzo e il clima di tensione in cui vivevano 
Lei energica e aggressiva, lui debole e introverso 

Lei, Giuseppina. Fatuzzo: 
una donna energica, domi
nante e aggressiva, sempre 
pronta a scatenare litigi e re
criminazioni. Lui, Salvatore 
Fatuzzo, Irrimediabilmente 
segnato da un carattere op
posto: debole, depresso, timi
do e Introverso, ma capace di 
far esplodere, violentemente, 
frustrazioni troppo a lungo 
covate dentro di sé. Una cop
pia Infelice, lacerata da con
flitti insanabili, ma preoccu
pata di mantenere all'ester
no 11 «buon nome» e la «ri
spettabilità» della famiglia. 
Fuori, con I vicini e 1 cono
scenti, ostentavano tutte le 
regole • della convenienza. 
Dentro, a casa, èrano Invece 
liti, confronti pesanti, sem
pre e drammaticamente so
stenuti davanti al figli. 

Così, ieri mattina, Anna
maria Fatuzzo una cugina di 
Alberto chiamata al proces
so che lo vede imputato del 
triplice omicidio, ha tratteg
giato la personalità dei geni
tori del ragazzo e il clima che 
regnava negli ultimi tempi 
nel modesto appartamento 
al Prenestino. «Non li fre
quentavo molto», h a precisai 
to la donna . 'L'ultima volta; 
che ho insto Albertoè'stato ire* 
anni fa. Poi i contatti sono 
proseguiti per telefono. Quelle 
poche volte che li.ho incontrati 
ho sentito però sempre molta 
tensione, come se moglie e ma
rito fossero sempre sul punto 
di esplodere. ..... 

fin giorno-poi ho assistito a 
un battibecco, nato cosi dal 
nulla, per motivi banalissimi 
talmente inconsistenti che ora 
non riesco neppure a ricordare 
quali fossero. Sciocchezze in
somma. Intuii che sotto tutta . 
quella carica aggressiva dove
va nascondersi un disagio, un 
malessere molto più profondo 
di quanto poteixz sembrare al-
Vapparenza, che i due, dopo 
anni di convivenza non riusci
vano più ad andare d'accordo. 
che la loro unione era finita. 

Con i figli però almeno ap
parentemente, sembrava che 
non ci fossero screzi o dissapo
ri. Mio zio era orgoglioso di Al

berto, più volte l'ho sentito 
vantarsi di lui. E il ragazzo lo 
assecondava, non lo contrad
diceva mai*. : l ' y . ' 

E' la prima di una lunga 
serie di testimonianze (150 
sono Infatti le persone che 1 
quattro giudici hanno invi
tato a deporre nel corso del 
dibattimento) definita im
portante dagli avvocati della 
difesa, Gaietti e Niccolal, im
pegnati a far riconoscere co
me vera la seconda versione 
della tragedia; quella che Al
berto ha raccontato dopo 
cinque mesi dall'arresto, de
finendola ' l'unica possibile, 

«perché è la verità». 
: Un padre, quindi, ombro
so, corroso da vecchi risenti
menti (un figlio, Alberto, na
to quando non doveva, un J 

matrimonio riparatore dopo 
tre anni per mettere fine alle 
chiacchiere della gente, una 
laurea In ingegneria mai 
presa forse proprio" per colpa 
di quella nascita) capace di 
compiere una strage, di. mas
sacrare moglie e figlioletto 
in un momento di rabbia? : 
'.. Nessuno sa còsa successe 
esattamente quel fatidico 5 
dicembre quando nell'appar
tamento al primo piano di 

via del Pigneto rimbombaro
no 1 colpi di doppietta. L'uni
co testimone è superstite del-1 
la tragedia è sempre Alberto, • 
ed è sempre lui a fornire la 
spiegazione - del massacro, 
assumendo 11 ruolo di omici
da u n a vòlta (*rion ne potevo 
più di ientirli litigare» disse in • 
un primo momento), e poi 
quello di «angelo vendicato
re» (*i stato mio padre a spa
rare, io l'ho ammazzato quan-
do ho visto i cadaveri di mia 
madre e di mio fratello*)- Tra 
le due versioni, non ci sono 
contraddizioni: come in un 
diabolico puzzle tutto sem

bra coincidere perfettamen
te, sia nell'una che nell'altra. 
• Alberto: chi lo conosceva 
bene lo definisce un ragazzo 
tranquillo, aperto e socievo
le, rispettoso delle regole del 
«buon vivere». Lui stesso ha 
raccontato ieri di aver dovu
to chiedere il ' giorno della 
tragedia il permesso alla ma
dre per uscire subito dopo 
pranzo.'* '. "1 ':'-• '". '•'..'-".'•-

Sempre durante l'udienza 
di ieri (malo aveva già affer
mato durante l'istruttoria) 
ha ricordato di aver sentito 
quel pomeriggio il padre ur
lare dopo l'ennesimo litigio 
«Basta, è ora di finirla». «E' 
stato lui — continua ora a ri
petere il ragazzo —"e io l'ho 
ucciso per punirlo. Se all'ini
zio mi sono preso ogni re
sponsabilità è stato solo per 
salvare 11 suo nome». 

Le perizie balistiche non 
possono contraddirlo. - '. r:'. j 

CI sono sei testimoni pron
ti a giurare di aver udito 11 
cinque dicembre solo due e-
splosioni, in rapida succes
sione. Se Alberto dice la veri
tà il padre avrebbe sparato 
alla moglie e al figlio, sareb
be rientrato dall'ufficio ver
so le nove, come ogni sera, 
senza tradire la minima e-
mozione, e avrebbe trovato 
ad attenderlo il figlio che gli 
scarica addosso con lo Stesso 
fucile le ultime due cartucce. 
Quattro colpi in tutto sono 
partiti dalla doppietta e il 
conto torna sia nel primo che 
nel secondo caso. 
: Due i «mostri» dunque im
personati una volta da Al
berto, l'altra dal genitore. • - -
•• La perizia psichiatrica lo 
definisce un immaturo, in
capace di intendere e Volere 
quando accaddero i fatti. ~ 

E per giungere a questa 
conclusione nomi Illustri di 
psichiatri hanno dovuto fati
care non poco, alle prese con 
una personalità complessa 
come quella di Alberto. E i 
giudici? Ce la faranno loro a 
stabilire la verità? 

Valeria Parboni 

Abbiamo pubblicato - nei 
giorni scorsi una lettera di 
Piero Fortini, segretario co
munista della zòna Tiberina. 
che interveniva sui problemi 
delle pagine di cronaca. A 
quella lettera, abbiamo rispo
sto con un nostro breve inter
vento che ha avviato un dibat
tito che è tutto aperto. Oggi 
pubblichiamo l'intervento di 
Tullio Lucidi, direttore di «Ta
bloid». il periodico della CGIL 
regionale. 

Cari compagni della crona
ca dell'Unità, un mio apprez
zamento intanto per Io sforzo 
che state facendo non solo per 
migliorare la qualità del vo
stro lavoro (buone ad esempio 
le «pagine* sulla sanità, sulla 
stazione Termini ecc.) ma an
che per discutere su voi stessi. 
su che cosa deve essere, a che e 
a chi deve servire la «cronaca» 
del giornale comunista. 

Permettetemi di rubarvi un 
po' di spazio per affrontare al
cune questioni. 
O La questione della profes
sionalità. Quando ad uno di 
noi si rompe un rubinetto in 
genere si chiama un idraulico 
o «stagnaro» per ripararlo. Un 
giornale è un giornale, un 
«prodotto* cioè per fare il qua
le ci vuole un certo mestiere. 
Il mestiere del giornalista è 
quello di far leggere in modo 
diverso il compratore della 
merce giornale il quale è por
tato invece ad acquisire notizie 
dalla Rai TV o dalla carta pati
nata dei settimanali. 

Modo diverso significa scrit
tura agile e vivace, argomenti 
di interesse reale, correttezza 
di informazione e quindi do
cumentazione e serietà, artico
li brevi ma «densi», titoli graf
itanti che invoglino alla lettu
ra, «sommarioni» che danno il 
«succo* dell'articolo, rappòrto 
più equilibrato verso la secon
da tra scrittura e immagine 
grafica e via dicendo. Questi i 
ferri del mestiere. Nessun 
dubbio che ai giornalisti della 

Un intervento del direttore di «Tabloid», Lucidi 

Cari compagni 
© v . _ • • 

più , più notizie 
insomma pm cronaca 

cronaca dobbiamo chiedere 
sempre migliore professiona
lità anche con iniziative di for
mazione. . " 
V La questione dei -giornali
sti o funzionari?» In realtà sa
rebbe meglio dire: un cronista 
dell'Unità deve fare più pro
paganda o più cronaca vera? 

E un falso problema. Per
ché un cronista ha il dovere di 
ricercare e scrivere la verità 
proprio in quanto giornalista e 
questo dovere diventa doppio 
proprio perché i un cronista 
comunista dell'Unità. La veri
tà. la realtà, cioè, ancorché 
scomoda non è mai contropro
ducente ma al contrario un e-
lemento fondamentale di co

noscenza. di intervento politi
co. di possibile cambiamento. 

È evidente che la realtà è 
poi filtrata dalle idee e dalla 
sensibilità di ciascuno e non è 
mai del tutto neutra od ogget
tiva. Ma il sicuro antidoto con
tro ogni esasperato «soggetti
vismo» o critica distruttiva (i 
problemi nascono soprattutto 
quando la critica tocca il parti
to, il sindacato ecc.) sta proprio 
nel fatto che chi scrive, essen
do un giornalista comunista. 
ha tra i suoi obiettivi, anche 
quando scrive cose «spiacevo
li» (ma sono vere o no?, giuste 
o no? E poi spiacevoli per chi?) 
quella di far avanzare, miglio
rare il partito e lo schieramen

to progressista, e non il contra
rio. . 

Nessun dubbio che ai gior
nalisti della cronaca dobbia
mo chiedere quindi la ricerca 
e descrizione della realtà an
che per permettere che «altri» 
(il partilo, gli amministratori, 
il sindacato, ecc.) possano in
tervenire e migliorare le cose 
(a volte anche se stessi). È an
che su questo che si fonda il 
concetto di «autonomia* (non 
separatismo) del giornale dal 
partito. > • - . : • . . 

O La questione della scelta 
delle notizie e del -taglio» del
la cronaca. Un problema dif

ficile. Che può essere risolto 
mettendoci dalla parte dei 
•fruitori*, dei compratori del
l'Unità. Chi sono? Che voglio
no? Dato che l'Unità è un gior
nale di massa non c'è dubbio 
che gran parte sono lavoratori 
e comunisti. I quali ogni gior
no devono fare ì conti non con 
le sovrastrutture ideologiche 
ma con il lavoro, i figli, lo 
sfratto, il salario, il traffico. 1' 
amore e/o il sesso, la salute 
che se ne va e via dicendo. 
Cioè con là vita vera. 
• Se vogliamo interessare e 
aumentare la tiratura (un po' 
bassina nel Lazio per un gior
nale come l'Unità) è necessa
rio che il lettore si ritrovi come 
in uno specchio nelle pagine 
del giornale. Quindi inchieste 
sui temi più scottanti, tante 
notizie utili'alla vita quotidia
na, varietà di voci e quindi di 
dibattito e discussione, più no
tizie dalla provincia e regione 
e partendo da questo indica
zioni di lavóro e di iniziativa 
del partito. Meno cronaca nera 
e tuttavia trattata in modo di
verso da qualsiasi altro giorna
le. Non dimenticare mai che 
siamo comunisti e che l'obiet
tivo del nostro operare è l'uo
mo e la sua felicità e quindi 
•scavare* sempre sulle ragioni 
sociali dèlia «devianza*, del 
malessere, anche del delitto, 
senza ferocia ma con umanità. 
pudore, pietà. Senza giudicare 
con arroganza ma cercando di 
capire e far capire e stando 
sempre dalla parte dei più in
difesi. deboli, sfruttati. Cor
diali saluti e un augurio di 
buon lavoro. : ' 

Tullio Lucidi 

(dkattora di Tabloid) 

P.S. Devo confessarvi che i 

Erottemi affrontati ce li ab-
«amo pan pari a «Tabloid» 

(forse un po' aggravati). Quin
di ho parlato a «nuora anche 
perché suocera intenda». 

Con gli studenti manifestano anche gli insegnanti è alcuni presidi 

«La pace non è utopia» 
corteo a 

Erano anni che a Latina gli studenti non manifestavano 
uniti. E ieri erano uniti, soprattutto erano tanti, migliala. In 
corteo hanno percorso li centro della città gridando slogan 
per la pace, per 11 disarmo, chiedendo al governo che le risorse 
del paese, in un momento di così acuta crisi economica, d i . 
attacco all'occupazione, vengano investite non per costruire 
armi, ma per dare lavoro. E gli studenti ieri mattina non 
erano soli. Con loro c'erano tantissimi insegnanti e anche 
alcuni presidi delle scuole. Il corteo ha sfilato per le vie della 
città a lungo e la gente non si è ritratta ni bordi delle strade, 
spesso ha applaudito, altre volte si è mescolata al manife
stanti. W ; -'.. -*'-• '•' '.;.' 

La decisione di indire questa manifestazione era stata pre
sa alcuni giorni fa In un'assemblea al liceo Majorana, un'as
semblea, appunto, per la pace. Ben presto erano arrivate le 
adesioni delle altre scuole, del collègi degli Insegnanti, delle 
organizzazioni culturali e di massa, della Camera del lavoro. 

Appuntamento Ieri mattina alle 9, in piazza del Popolo, 
mezz'ora più tardi la partenza del corteo. In testa un grande 

Striscione con la scritta «Pace e sviluppo». Un manifesto appe
so su) muri delle case diceva significativamente: «La pace non 
è un'utopia». . . 
• Dopo aver percorso le strade del centro, 11 corteo è tornato 
nuovamente In piazza del Popolo. La gente nel frattempo era 
diventata di più segno che quel tema, la pace, aveva aperto 
una breccia anche tra chi, In questi ultimi anni, si era abitua
to a rimanere in disparte, accettando con rassegnazione il 
distacco dall'Impegno politico. - . . . • . - . ' • 

Alla fine del corteo, comizio. Sul podio sono saliti prima 
due insegnanti, poi un rappresentante della Cgil (nella lotta 
per la pace ai lavoratori spetta un ruolo primario, decisivo), 
infine uno studente e una studentessa. Quest'ultima, del liceo 
Majorana, ha letto un documento che era stato approvato 
dall'assemblea che aveva deciso di promuovere la manifesta
zione. . ; •:•.'* • : •• • •••' •.-' : •-
...! Naturalmente, con 11 corteo di Ieri non si esaurisce l'impe
gnò dei giovani di Latina per la pace. Se ne parlerà ancora nel 
prossimi giorni, e non solo dentro le scuole. E sì parlerà anche 
dell'unità ritrovata. 

" L'appuntamento delle ele
zioni scolatiche del 13 e 14 

•• dicembre non va in alcun 
; modo sottovalutato. Gli stu
denti ' comunisti romani ci 
sembra ne siano tutti convin
ti. Sono altri, Bodrato in te
sta, che, imponendo le elezio
ni sulla base della vecchia e 
superata legge del '74, punta-

- no a fan» della battaglia elet-
- torale un momento solo for

male, privo di alcun peso sui 
- contenuti- e sui - problemi 

drammatici di chi vive quoti
dianamente nella scuola. 

. Dunque è giusto il tentativo • 
: della sinistra per quanto ri- ' 
•' guarda la ' componente > dei -

docenti e dei genitori, di ri
portare al centro del dibatti
to i contenuti .della' trasfor- • 
inazione della scuola, è non ; 
già (come per certi versi è ac- ' 
caduto negli anni passati) 

) una mera opzione ideologica 
Nel pieno rispetto della re- -

ciproca autonomia appogge
remo le liste di sinistra di 
queste componenti. " Ma ' gli 
studenti? In un quadro con
trassegnato da una parte dal 
perdurare di fenomeni di di
stacco nei confronti di forme 

,di -rappresentanza, logorate 
-perché isterilite dall'assenza 
di potere effettivo, e dall'al
tra dalla ripresa di spinte po-

j sttive alla partecipazione po-
'•• Ittica e di protagonismo (illu

minante è l'esperienza, tutto
ra forte, del movimento per 
la pace) noi ci chiediamo se 
questi organi collegiali rap
presentano oggi uno. stru-

. mento utile o non costituisca-

. no piuttosto una gabbia che 
mortifica le apirazioni e le 

.' domande degli studenti. Non 
" ce lo chiediamo da oggi. -
.. Nel 1979 abbiamo dato vita 

. ad un vasto movimento di ' 
lotta che ha posto il proble
ma, e Io ha posto con grande 
peso ed autorevolezza, al go
verno, o meglio ai quattro go
verni succedutisi. Ma non è 
solo per coerenza che oggi di- j 
ciamo agli studenti di non 
andare a votare, di continua
re a porre quel problema. È 
evidente che per noi non si 
tratta della questione della 
pura . e semplice efficienza 
dei consigli d'istituto, il pun
to vero è costituito dal fatto 

. che essi sono fisiologicamen
te incapaci, di elaborare pro
poste, di avviare programmi, 

. di decidere obiettivi di lotta. 
E ciò non avviene certo per 
incapacità soggettive, ma per 
la vischiosità del loro funzio
namento, per la burocrazia 
soffocante, per i vincoli di o-

- gni sorta, e; infine, per la loro 
debolezza . dovuta - ad - una 
scarsa rappresentatività, tut-

- te cose che ingabbiano e 
mortificano le tante spinte 
positive che vengono dal bas
so. Ma vogliamo anche noi ri-

' partire dai contenuti. Voglia-

Un intervento di Sandri 

Gli studenti e il 
voto: le ragie 
del nostro «no» 
Non riconoscersi più nei vecchi organi 
collegiali non significa rinunciare alla 
battaglia per la democrazia scolastica 

mo cioè che negli organi de
mocratici della scuola si parli 
davvero di studio-lavoro, di 
didattica, di qualità dèlia vita 
dello studente. Ma di più: si 
parli finalmente di pace, di 
cultura della pace, di tossico
dipendenze, di informazione 
sessuale, di tematiche vive 
fra gli studenti, l'ecologia, la 
musica, ed altro ancora.' -
Prendiamo ad esempio il te
ma della pace. Siamo in pre
senza di un grande e inedito 
movimento di cui gli studen- '• 
ti costituiscono la spina dor- -
sale. Ebbene, qualcuno sa •• 
spiegare cosa c'entra questo ; 
movimento, le sue domande, 
la sua multiforme esperìen- -
za, con gli angusti schemi dei 
decreti delegati? No, movi- • 

mento- ed organi collegiali < 
non si sono incontrati. Anzi. .-
molto spesso i tanti cernitati 
per la pace delle scuole si so
no visti opporre rifiuti di di
sponibilità da parte dei con
sigli d'istituto, vuoi per otte
nere l'assemblea - con 
Inesperto», vuoi per avere 1* 
uso della scuola il pomerìg
gio. Ma gli studenti vanno a-
var.ti lo stesso: • l'assemblea _ 
cittadina del 25 ha deciso uno 
sciopero per 1*11 dicembre 
contro la politica estera del 
governo - Spadolini, presidi 
democratici sotto le amba
sciate dell'Usa e dell'Urss, ha 
nominato un coordinamento 
romano. Diciamolo, è un mo
vimento troppo forte di idee 

per poterlo fiaccare con il ; 
nuovo autoritarismo di trop
pi consigli d'istituto. Studiare 
la pace, abbiamo detto: ecco 

; una proposta. : v • 
j Costruiamo, nella settima
na di lotta per la pace dal 6 al 
13-iniziative articolate: arte 
per la pace, letteratura per la,' 
pace, fisica per la pace. E*. 
una proposta, ma è anche un ; 

: altro modo per fare scuola. 
Ma torniamo per un attimo 
agli organi collegiali. Come 
possiamo chiudere gli occhi * 
di fronte al fatto che di anno 
in anno l'affluenza è calata? 
(e non è effetto di riflusso, o 
non solo). Che cioè si è rotto 
il meccanismo della rappre- -
sentenza, che ha fatto sì che 
questa fosse solo la democra
zia di pochi, dei «leaderini» di 
forze politiche? 

• Bisogna dare risposte co
raggiose. Anche gli studenti 
di sinistra che hanno ritenu
to di presentare liste, 19 a Ro
ma su più di 100 scuole supe
riori, non lo hanno fatto per
ché credano nella bontà di 
questi organismi ma perché 
desiderano di contare ,< in 
qualche modo, di esprìmere 
le loro esigènze, magari con 

".' la promessa di dimettersi (7. 
liste su 19 ne fanno cenno nei 
loro programmi). A Roma c'è 

. una forte diminuzione della 
presenza di liste cattoliche e 

: di liste di destra (23 le prime, 
- 11 le seconde). Anche ai cat-
; tolici, essi pure frustrati dalle 
e esperienze negative degli an- -
' ni passati, ci rivolgiamo per 
_ costruire una nuova demo
crazia, ed anche, infine, a chi 
ha formato liste «apolitiche» 
interne alla scuola (34), che 
partono quasi sempre da un 
problema materiale da risol
vere, come le strutture o i 

. doppi turni. :••-.--" r - .-"••' -; 
• Costruire una democrazia • 

. di tutti, ecco la nostra parola 
d'ordine. Costruire prima del 

: 13 dicembre i comitati stu
denteschi in ogni scuoia, un 
organismo comprendente. 
due delegati per classe, sem
pre revocabili, che nascano 
con programmi a partire dai 

- contenuti, che chiedano il ri
conoscimento al consiglio d' 
istituto e si confrontino con 
essi, che siano insomma la 
reale esperienza delle esi
gerle e degli orientamenti 
degli studenti. Un'idea sem
plice: la democrazia come au-

' togoverno, come possibilità 
di incidere, come strumento 
di ' partecipazione di tutti, 
non di un'elite. Andare tutti 
a casa? Noi vogliamo esatta-

- mente il contrario. Per noi la 
battaglia per una nuova de- • 
mocrazia nella scuola, e per il 

' suo rinnovamento, continua. 
Da questo appuntamento e-
lettorale può venire un passo 
avanti 

v Maurizio Sartóri 

Rinviato a giudizio l'agente 
the uccise il missino Giaquinto 

- - A quasi due anni di distanza dall'assalto fascista contro la sede 
de di Centocelle, dove perse la vita il giovane missino Alberto 
Giàqùinto, il giudice istruttore'Torri ha rinviato a giudizio un 
agente di polizia. Avrebbe provocato la morte del giovane di 
destra per un «eccesso colposo nell'uso legittimo di armi». Secon
do il giudice, quindi. l'agente di polizia avrebbe potuto fare a 
menò di sparare. 

Alessio Speranza, questo il nome della guardia, si è sempre 
difeso sostenendo di aver temuto che Giaquinto fosse armato e 
stesse per colpirlo. «Durante l'inseguimento — disse — ho visto il 
giovane voltarsi con il braccio alzato*. 

La polizia in quell'occasione sostenne anche di aver recupera
to in strada una pistola calibro 38, nonché alcuni proiettili nelle 
tasche della vittima..Il padre di Alberto Giaquinto, che si è 
costituito parte civile, ha sempre escluso che il figlio ave*-* 
posseduto una «P38* e che andasse in giro armato. Le indagini 
sono sUte approfondite e ora l'istruttoria del giudice Torri si è 
conclusa con il rinvio a giudizio di Speranza. 

La morte del ragazzo, avvenuta il 10 gennaio del 79, costituì il 
momento più drammatico di una giornata di violenze che coinci
se con il primo anniversarie dell'agguato di Acca larenzia, dove 

erano stati assassinati i due giovani estremisti di destra La gior
nata di Centocelle era stata accuratamente programmata e orga
nizzata dal nucleo storico e operativo del Fuan della capitale, in 
diverse riunioni di estremisti neri, alcune nella sede del Fuan 
romano, la libreria «Atlantide». Queste riunioni, che precedette
ro i fatti di Centocelle, servirono a inquadrare, a rendere omoge
nee le posizioni e gli schieramenti diversi all'interno della orga
nizzazione missina, e sono state in gran parte ricostruite nella 
maxinchiesta della Procura romana dove sono inquisiti 55 estre
misti neri. 

La giornata di Centocelle cominciò la mattina alle 9.45 con un 
lancio di bottiglie incendia; le contro una sezione missina; l'on
data di attentati prosegui con un ordigno esploso verso messo-
giorno davanti ad un'altra sezione del Msi; nel primo pomeriggio 
una bomba scoppiò davanti ad una sezione comunista, un'altra 
contro la sede del •Messaggero»; verso le 18 un gruppo di neofa
scisti tentò di assalire la sezione della De in piana dei Mirti a 
Centocelle. Intervenne la polizie. Tra gli uomini delle forze del
l'ordine c'era l'appuntato Speranza, che ai mise airinseguinifnto 
di uno dei giovani, Alberto Giaquinto, e lo colpi poco dopo alla 
nuca • • . — . . . — • . . 

A :/ 
/ / * v 

** -te J* i . ». , • - » . * » - ^ - » * • . • , . » " . . * fc, »Jf • : * • . . e * - * • - * - . . , * * * « - t , V " * * *"»V*.*-#«I"V»I.*«.>'' .M».> 4»> *» .« ' • »«"••' **>•••» *ì* •*• —*•*» 4 » M , » , * i » « / H l ^ t » » » * * ' " i * » ^ * « < " f c * M ^ f » * i » * * I V.A4.V •« i -1,-1.,., 
V''. •»'«•- ; ;w '•''•-'•** ~v-iÌJ&ìaV.v-Ì-&l. •.*v»i. «•*:•< H •"% r, •' v , •" 

a*»ini»V' «*/•»< • M t . M k l . v < * » . » . ^ ^ . ^ H ^ U t t u , 

-, V 

'•WHJ«J»IJHHI|«».«| 1—fi 


